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del decreto legge 138/2011, convertito dalla legge 148/2011.
3. Ai sensi dell’articolo 152, comma 3, del decreto legislativo 152/2006, le disposizioni di cui al presente articolo 
si applicano anche qualora l’AUSIR non intervenga o ritardi nell’intervenire in caso di inadempimento da parte del 
gestore agli obblighi derivanti dalla legge o dalla convenzione, che compromettano la risorsa o l’ambiente o non 
consentano il raggiungimento dei livelli minimi di servizio.

LAVORI PREPARATORI
Progetto di legge n. 212
 - d’iniziativa del consigliere Boem, presentato al Consiglio regionale il 12 maggio 2017;
 - assegnato alla IV Commissione permanente il 12 maggio 2017;
 - esaminato dalla IV Commissione permanente nelle sedute del 22 e del 25 maggio 2017, e, in quest’ultima, ap-

provato a maggioranza, senza modifiche, con relazione di maggioranza del consigliere Boem e di minoranza del 
consigliere Cargnelutti;
 - esaminato e approvato dal Consiglio regionale nella seduta del 31 maggio 2017, a maggioranza, con modifiche.

- legge trasmessa al Presidente della Regione, ai fini della promulgazione, con nota del Presidente del Consiglio 
regionale n. 6822/P dd. 1 giugno 2017.

17_SO21_1_LRE_20_1_TESTO

Legge regionale 9 giugno 2017, n. 20
Misure per il contenimento finalizzato all’eradicazione della nu-
tria (Myocastor coypus)>>.

Il Consiglio regionale ha approvato
Il Presidente della Regione promulga la seguente legge:

Art. 1 finalità
1. La Regione tutela le produzioni zoo-agro-forestali, l’idrografia superficiale e tutte le opere idrauliche 
a servizio e tutela del territorio, il suolo e la salute pubblica e garantisce il raggiungimento di questi 
obiettivi con la conservazione delle caratteristiche qualitative e quantitative della comunità di vertebrati 
omeotermi mediante il contenimento finalizzato all’eradicazione delle popolazioni di nutria (Myocastor 
coypus) presenti sul territorio regionale attraverso l’utilizzo di metodi selettivi.

Art. 2 funzioni della Regione
1. La Regione, in attuazione dell’articolo 2, comma 2, della legge 11 febbraio 1992, n. 157 (Norme per la 
protezione della fauna omeoterma e per il prelievo venatorio), esercita le seguenti funzioni:
a) approva, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con deliberazione 
della Giunta regionale, su proposta dell’Assessore competente in materia di caccia, il Piano triennale di 
eradicazione della nutria, previo parere dell’Istituto superiore per la protezione ambientale (ISPRA);
b) cura l’attuazione del Piano triennale di eradicazione della nutria, di seguito Piano, anche avvalendosi 
della collaborazione dei Comuni singoli o associati, degli Enti gestori delle aree protette, dei Consorzi di 
bonifica e delle realtà associative organizzate.
2. In particolare la Direzione centrale competente in materia di caccia esercita le seguenti funzioni:
a) realizza e coordina gli interventi previsti dal Piano;
b) cura il coordinamento e la formazione dei soggetti preposti all’attuazione del Piano e provvede a se-
lezionare gli operatori di cui all’articolo 4, comma 2, adottando i relativi provvedimenti di autorizzazione.

Art. 3 Piano triennale di eradicazione della nutria
1. Il Piano triennale di eradicazione della nutria di cui all’articolo 2, comma 1, lettera a), contiene:
a) l’analisi di massima della popolazione di nutria sul territorio regionale e i suoi impatti, in particolare, 
sulle difese idrauliche e sull’agricoltura;
b) le modalità e le metodologie per gli interventi di contenimento finalizzato all’eradicazione della nutria;
c) le modalità di coinvolgimento dei Comuni, degli Enti gestori delle aree protette, dei Consorzi di boni-
fica e delle realtà associative organizzate;
d) i criteri per l’impiego, il coordinamento, e per l’eventuale formazione, selezione e autorizzazione dei 
soggetti preposti all’attuazione del Piano;
e) le modalità di stoccaggio, smaltimento e riciclo delle carcasse in conformità al regolamento (CE) n. 
1069/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 ottobre 2009, recante norme sanitarie relati-
ve ai sottoprodotti di origine animale e ai prodotti derivati non destinati al consumo umano e che abroga 
il regolamento (CE) n. 1774/2002 (Regolamento sui sottoprodotti di origine animale), da attuare avva-
lendosi anche dell’Agenzia regionale di protezione dell’ambiente del Friuli Venezia Giulia (ARPA FVG) e 
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delle Aziende per l’assistenza sanitaria;
f) le misure previste per le aree protette ai sensi dell’articolo 22, comma 6, della legge 6 dicembre 1991, 
n. 394 (Legge quadro sulle aree protette), e dell’articolo 36 della legge regionale 30 settembre 1996, n. 
42 (Norme in materia di parchi e riserve naturali regionali).

Art. 4 criteri generali per il contenimento finalizzato all’eradicazione 
della nutria

1. Il contenimento finalizzato all’eradicazione delle nutrie avviene secondo le modalità e le metodologie 
disciplinate dal Piano in ogni periodo dell’anno, su tutto il territorio regionale, anche in luoghi, periodi e 
orari vietati all’esercizio venatorio, con i seguenti metodi di controllo selettivo:
a) armi comuni da sparo di cui all’articolo 2 della legge 18 aprile 1975, n. 110 (Norme integrative della 
disciplina vigente per il controllo delle armi, delle munizioni e degli esplosivi);
b) trappolaggio e successivo abbattimento con metodo eutanasico dell’animale mediante narcotici, 
armi ad aria compressa o armi comuni da sparo;
c) metodi e strumenti messi a disposizione dalla comunità scientifica.
2. Per l’attuazione del Piano, la Regione, nel rispetto delle leggi e delle norme di pubblica sicurezza e 
sanitarie, si avvale del personale del Corpo forestale regionale, dei soggetti indicati all’articolo 19 della 
legge 157/1992 e dei seguenti operatori espressamente autorizzati e selezionati secondo i criteri sta-
biliti dal Piano:
a) le guardie volontarie di cui all’articolo 27, comma 1, lettera b), della legge 157/1992;
b) il personale addetto alla vigilanza sulle opere di cui all’articolo 4, comma 1, lettere a) e b), della legge 
regionale 29 ottobre 2002, n. 28 (Norme in materia di bonifica e di ordinamento dei Consorzi di bonifica, 
nonché modifiche alle leggi regionali 9/1999, in materia di concessioni regionali per lo sfruttamento 
delle acque, 7/2000, in materia di restituzione degli incentivi, 28/2001, in materia di deflusso minimo 
vitale delle derivazioni d’acqua e 16/2002, in materia di gestione del demanio idrico);
c) i soggetti muniti di licenza per l’esercizio dell’attività venatoria in corso di validità che possono operare:

1) al di fuori dell’esercizio dell’attività venatoria, con il coordinamento del personale del Corpo fore-
stale regionale;
2) durante l’esercizio dell’attività venatoria, esclusivamente nei territori loro assegnati e mediante il 
metodo di controllo selettivo di cui al comma 1, lettera a);

d) proprietari e conduttori dei fondi agricoli o loro delegati per l’utilizzo dei soli metodi di cui al comma 
1, lettera b);
e) proprietari e conduttori dei fondi agricoli in possesso di licenza per l’esercizio dell’attività venatoria in 
corso di validità nel perimetro delle loro proprietà per l’utilizzo dei metodi di cui al comma 1, lettera a), 
dotati di giubbotto di riconoscimento ad alta visibilità.
3. Il prelievo della nutria nelle aree urbane può avvenire anche per il tramite di imprese di disinfestazioni.

Art. 5 monitoraggio delle popolazioni
1. La Regione, anche avvalendosi della collaborazione di enti o istituti di studio e ricerca in ambito fauni-
stico, effettua il monitoraggio delle popolazioni di nutria e dell’efficacia degli interventi di contenimento 
finalizzato all’eradicazione, secondo i criteri stabiliti dal Piano.
2. La Regione, avvalendosi delle competenti strutture sanitarie regionali, cura l’effettuazione a campio-
ne di controlli veterinari sulle carcasse e su esemplari vivi, finalizzati alla zooprofilassi e alla prevenzione 
delle malattie trasmissibili all’uomo.

Art. 6 norma finanziaria
1. Per le finalità previste dalla presente legge sono autorizzate le seguenti spese:
a) è autorizzata la spesa di 60.000 euro a valere sulla Missione n. 9 (Sviluppo sostenibile e tutela del 
territorio e dell’ambiente) - Programma n. 5 (Aree protette, parchi naturali, protezione naturalistica e 
forestazione) Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 
2017 - 2019, suddivisa in ragione di 20.000 euro per ciascuno degli anni dal 2017 al 2019;
b) è autorizzata la spesa di 6.000 euro a valere sulla Missione n. 9 (Sviluppo sostenibile e tutela del 
territorio e dell’ambiente) - Programma n. 5 (Aree protette, parchi naturali, protezione naturalistica e 
forestazione) Titolo n. 2 (Spese d’investimento) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli 
anni 2017 - 2019, suddivisa in ragione di 2.000 euro per ciascuno degli anni dal 2017 al 2019.
2. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 1 si provvede, rispettivamente, mediante preleva-
mento di pari importo dalla Missione n. 16 (Agricoltura, politiche agroalimentari e pesca) - Programma 
n. 2 (Caccia e pesca) Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli 
anni 2017 - 2019.
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Art. 7 entrata in vigore
1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione sul Bollettino 
ufficiale della Regione.

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione.
Data a Trieste, addì 9 giugno 2017

SERRACCHIANI

NOTE
Avvertenza
Il testo delle note qui pubblicate è stato redatto ai sensi dell’articolo 2 della legge regionale 13 maggio 1991, n. 
18, come da ultimo modificato dall’articolo 85, comma 1, della legge regionale 30/1992, al solo fine di facilitare la 
lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio.
Il testo riportato tra le parentesi quadre è abrogato.
Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti.

Nota all’articolo 2
- Il testo dell’articolo 2 della legge 11 febbraio 1992, n. 157, è il seguente:
Art. 2 oggetto della tutela
1. Fanno parte della fauna selvatica oggetto della tutela della presente legge le specie di mammiferi e di uccelli dei 
quali esistono popolazioni viventi stabilmente o temporaneamente in stato di naturale libertà nel territorio nazio-
nale. Sono particolarmente protette, anche sotto il profilo sanzionatorio, le seguenti specie:
a) mammiferi: lupo (Canis lupus), sciacallo dorato (Canis aureus), orso (Ursus arctos), martora (Martes martes), puz-
zola (Mustela putorius), lontra (Lutra lutra), gatto selvatico (Felis sylvestris), lince (Lynx lynx), foca monaca (Mona-
chus monachus), tutte le specie di cetacei (Cetacea), cervo sardo (Cervus elaphus corsicanus), camoscio d’Abruzzo 
(Rupicapra pyrenaica); 
b) uccelli: marangone minore (Phalacrocorax pigmeus), marangone dal ciuffo (Phalacrocorax aristotelis), tutte le 
specie di pellicani (Pelecanidae), tarabuso (Botaurus stellaris), tutte le specie di cicogne (Ciconiidae), spatola (Pla-
talea leucorodia), mignattaio (Plegadis falcinellus), fenicottero (Phoenicopterus ruber), cigno reale (Cygnus olor), 
cigno selvatico (Cygnus cygnus), volpoca (Tadorna tadorna), fistione turco (Netta rufina), gobbo rugginoso (Oxyura 
leucocephala), tutte le specie di rapaci diurni (Accipitriformes e falconiformes), pollo sultano (Porphyrio porphyrio), 
otarda (Otis tarda), gallina prataiola (Tetrax tetrax), gru (Grus grus), piviere tortolino (Eudromias morinellus), avocet-
ta (Recurvirostra avosetta), cavaliere d’Italia (Himantopus himantopus), occhione (Burhinus oedicnemus), pernice di 
mare (Glareola pratincola), gabbiano corso (Larus audouinii), gabbiano corallino (Larus melanocephalus), gabbiano 
roseo (Larus genei), sterna zampenere (Gelochelidon nilotica), sterna maggiore (Sterna caspia), tutte le specie di 
rapaci notturni (Strigiformes), ghiandaia marina (Coracias garrulus), tutte le specie di picchi (Picidae), gracchio co-
rallino (Phyrrhocorax pyrrhocorax); 
c) tutte le altre specie che direttive comunitarie o convenzioni internazionali o apposito decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri indicano come minacciate di estinzione.
2. Le norme della presente legge non si applicano alle talpe, ai ratti, ai topi propriamente detti, alle nutrie, alle 
arvicole. In ogni caso, per le specie alloctone, comprese quelle di cui al periodo precedente, con esclusione delle 
specie individuate dal decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 19 gennaio 2015, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 31 del 7 febbraio 2015, la gestione è finalizzata all’eradicazione o comunque 
al controllo delle popolazioni; gli interventi di controllo o eradicazione sono realizzati come disposto dall’articolo 19. 
[2-bis. Nel caso delle specie alloctone, con esclusione delle specie da individuare con decreto del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, 
sentito l’Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA), la gestione di cui all’articolo 1, comma 
3, è finalizzata all’eradicazione o comunque al controllo delle popolazioni.]
3. Il controllo del livello di popolazione degli uccelli negli aeroporti, ai fini della sicurezza aerea, è affidato al Ministro 
dei trasporti.

Note all’articolo 3
- Il testo dell’articolo 22 della legge 6 dicembre 1991, n. 394, è il seguente:
TITOLO III - Aree naturali protette regionali
Art. 22 norme quadro
1. Costituiscono princìpi fondamentali per la disciplina delle aree naturali protette regionali: 
a) la partecipazione delle province, delle comunità montane e dei comuni al procedimento di istituzione dell’area 
protetta, fatta salva l’attribuzione delle funzioni amministrative alle province, ai sensi dell’articolo 14 della legge 8 
giugno 1990, n. 142. Tale partecipazione si realizza, tenuto conto dell’articolo 3 della stessa legge n. 142 del 1990, 
attraverso conferenze per la redazione di un documento di indirizzo relativo all’analisi territoriale dell’area da desti-
nare a protezione, alla perimetrazione provvisoria, all’individuazione degli obiettivi da perseguire, alla valutazione 



10 bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 14 giugno 2017 so21

degli effetti dell’istituzione dell’area protetta sul territorio; 
b) la pubblicità degli atti relativi all’istituzione dell’area protetta e alla definizione del piano per il parco di cui all’ar-
ticolo 25; 
c) la partecipazione degli enti locali interessati alla gestione dell’area protetta; 
d) l’adozione, secondo criteri stabiliti con legge regionale in conformità ai princìpi di cui all’articolo 11, di regolamenti 
delle aree protette; 
e) la possibilità di affidare la gestione alle comunioni familiari montane, anche associate fra loro, qualora l’area 
naturale protetta sia in tutto o in parte compresa fra i beni agrosilvopastorali costituenti patrimonio delle comunità 
stesse.
2. Fatte salve le rispettive competenze per le regioni a statuto speciale e per le province autonome di Trento e di 
Bolzano, costituiscono princìpi fondamentali di riforma economico-sociale la partecipazione degli enti locali alla 
istituzione e alla gestione delle aree protette e la pubblicità degli atti relativi all’istituzione dell’area protetta e alla 
definizione del piano per il parco. 
3. Le regioni istituiscono parchi naturali regionali e riserve naturali regionali utilizzando soprattutto i demani e i 
patrimoni forestali regionali, provinciali, comunali e di enti pubblici, al fine di un utilizzo razionale del territorio e per 
attività compatibili con la speciale destinazione dell’area. 
4. Le aree protette regionali che insistono sul territorio di più regioni sono istituite dalle regioni interessate, previa 
intesa tra le stesse, e gestite secondo criteri unitari per l’intera area delimitata. 
5. Non si possono istituire aree protette regionali nel territorio di un parco nazionale o di una riserva naturale statale. 
6. Nei parchi naturali regionali e nelle riserve naturali regionali l’attività venatoria è vietata, salvo eventuali prelievi 
faunistici ed abbattimenti selettivi necessari per ricomporre squilibri ecologici. Detti prelievi ed abbattimenti devo-
no avvenire in conformità al regolamento del parco o, qualora non esista, alle direttive regionali per iniziativa e sotto 
la diretta responsabilità e sorveglianza dell’organismo di gestione del parco e devono essere attuati dal personale 
da esso dipendente o da persone da esso autorizzate scelte con preferenza tra cacciatori residenti nel territorio del 
parco, previ opportuni corsi di formazione a cura dello stesso Ente.

- Il testo dell’articolo 36 della legge regionale 30 settembre 1996, n. 42, è il seguente:
Art. 36 dsciplina della gestione della fauna
1. L’Organo gestore provvede alla gestione della fauna selvatica, compresa l’ittiofauna, all’interno del territorio di 
competenza.
2. Ai fini di cui al comma 1, sentito il Comitato tecnico-scientifico di cui all’articolo 8, è predisposto il piano plurien-
nale di conservazione, miglioramento e sviluppo del patrimonio faunistico.
3. La fauna selvatica non può essere oggetto di prelievo venatorio all’interno del territorio del parco e della riserva, 
ai sensi dell’articolo 22, comma 6, della legge 394/1991.
4. Fatta salva l’attività di pesca professionale e sportiva, nel territorio del parco o della riserva è vietata qualsiasi 
forma di cattura della fauna, tenuto conto di quanto previsto ai commi 5 e 6.
5. Ai sensi dell’articolo 22, comma 6, della legge 394/1991, l’Organo gestore può autorizzare o disporre i prelievi fau-
nistici necessari a ricomporre squilibri ecologici. A tal fine si avvale di proprio personale ovvero dei soci, con priorità 
ai residenti da almeno 5 anni, all’uopo autorizzati, delle riserve di caccia ricadenti nei comuni compresi nel territorio 
dell’area protetta, ovvero ancora di persone all’uopo autorizzate sotto il diretto controllo dell’Organo medesimo. Le 
modalità dei prelievi sono indicate in apposito regolamento del Parco redatto ai sensi della legge 6 dicembre 1991, 
n. 394 (Legge quadro sulle aree protette), concordato con il competente Servizio della Direzione centrale risorse 
agricole, naturali e forestali.
5 bis. L’Organo gestore definisce all’interno del piano pluriennale di cui al comma 2 gli specifici programmi di moni-
toraggi sanitari, da effettuare in coerenza e collaborazione con i programmi di monitoraggio sanitario di cui all’ar-
ticolo 9 della legge regionale 6 marzo 2008, n. 6 (Disposizioni per la programmazione faunistica e per l’esercizio 
dell’attività venatoria).
6. Nel territorio del parco o della riserva la gestione dell’ittiofauna e l’attività della pesca sportiva sono disciplinate 
annualmente dall’Ente tutela pesca del Friuli-Venezia Giulia, che vi provvede, in conformità al piano di cui al comma 
2, di intesa con l’Organo gestore. Per le acque del demanio marittimo interno l’intesa non è richiesta.
7. Ai sensi dell’articolo 4, comma 6, della legge 11 febbraio 1992, n. 157, l’Organo gestore può dotarsi di strutture per 
il soccorso e la detenzione temporanea finalizzata alla successiva liberazione di fauna selvatica in difficoltà.
8. Al fine di salvaguardare il patrimonio biologico della fauna selvatica autoctona non possono essere costituite 
aziende agri-turistico-venatorie, previste dall’articolo 16 della legge 157/1992, ad una distanza dal perimetro dell’a-
rea protetta inferiore a due chilometri nelle zone classificate montane ai sensi della legge 3 dicembre 1971, n. 1102, 
e a tre chilometri nelle rimanenti zone.

Note all’articolo 4
- Il testo dell’articolo 2 della legge 18 aprile 1975, n. 110, è il seguente:
Art. 2 armi e munizioni comuni da sparo
1. Agli stessi effetti indicati nel primo comma del precedente articolo 1 e salvo quanto disposto dal secondo comma 
dell’articolo stesso sono armi comuni da sparo:
a) i fucili anche semiautomatici con una o più canne ad anima liscia; 
b) i fucili con due canne ad anima rigata, a caricamento successivo con azione manuale; 
c) i fucili con due o tre canne miste, ad anime lisce o rigate, a caricamento successivo con azione manuale; 
d) i fucili, le carabine ed i moschetti ad una canna ad anima rigata, anche se predisposti per il funzionamento 
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semiautomatico; 
e) i fucili e le carabine che impiegano munizioni a percussione anulare, purché non a funzionamento automatico; 
f) le rivoltelle a rotazione; 
g) le pistole a funzionamento semiautomatico; 
h) le repliche di armi antiche ad avancarica di modelli anteriori al 1890, fatta eccezione per quelle a colpo singolo. 
2. Sono altresì armi comuni da sparo i fucili e le carabine che, pur potendosi prestare all’utilizzazione del muniziona-
mento da guerra, presentino specifiche caratteristiche per l’effettivo impiego per uso di caccia o sportivo, abbiano 
limitato volume di fuoco e siano destinate ad utilizzare munizioni di tipo diverso da quelle militari. Salvo che siano 
destinate alle Forze armate o ai Corpi armati dello Stato, ovvero all’esportazione, non è consentita la fabbricazione, 
l’introduzione nel territorio dello Stato e la vendita di armi da fuoco corte semiautomatiche o a ripetizione, che 
sono camerate per il munizionamento nel calibro 9x19 parabellum, nonché di armi comuni da sparo, salvo quanto 
previsto per quelle per uso sportivo, per le armi antiche e per le repliche di armi antiche, con caricatori o serbatoi, 
fissi o amovibili, contenenti un numero superiore a 5 colpi per le armi lunghe ed un numero superiore a 15 colpi per 
le armi corte, nonché di tali caricatori e di ogni dispositivo progettato o adattato per attenuare il rumore causato 
da uno sparo. Per le repliche di armi antiche è ammesso un numero di colpi non superiore a 10. Nei casi consentiti è 
richiesta la licenza di cui all’ articolo 31 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 
18 giugno 1931, n. 773. 
3. Sono infine considerate armi comuni da sparo quelle denominate “da bersaglio da sala”, o ad emissione di gas, 
nonché le armi ad aria compressa o gas compressi, sia lunghe sia corte i cui proiettili erogano un’energia cinetica 
superiore a 7,5 joule, e gli strumenti lanciarazzi, salvo che si tratti di armi destinate alla pesca ovvero di armi e stru-
menti per i quali il Banco nazionale di prova escluda, in relazione alle rispettive caratteristiche, l’attitudine a recare 
offesa alla persona. Non sono armi gli strumenti ad aria compressa o gas compresso a canna liscia e a funziona-
mento non automatico, destinati al lancio di capsule sferiche marcatrici biodegradabili, prive di sostanze o preparati 
di cui all’articolo 2, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1997, n. 52, che erogano una energia cinetica non 
superiore a 12,7 joule, purché di calibro non inferiore a 12,7 millimetri e non superiore a 17,27 millimetri. Il Banco 
nazionale di prova, a spese dell’interessato, procede a verifica di conformità dei prototipi dei medesimi strumenti. 
Gli strumenti che erogano una energia cinetica superiore a 7,5 joule possono essere utilizzati esclusivamente per 
attività agonistica. In caso di inosservanza delle disposizioni di cui al presente comma, si applica la sanzione ammi-
nistrativa di cui all’articolo 17-bis, primo comma, del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773. Con decreto del Ministro 
dell’interno sono definite le disposizioni per l’acquisto, la detenzione, il trasporto, il porto e l’utilizzo degli strumenti 
da impiegare per l’attività amatoriale e per quella agonistica. 
4. Le munizioni a palla destinate alle armi da sparo comuni non possono comunque essere costituite con pallottole 
a nucleo perforante, traccianti, incendiarie, a carica esplosiva, ad espansione, autopropellenti, né possono essere tali 
da emettere sostanze stupefacenti, tossiche o corrosive, o capsule sferiche marcatrici, diverse da quelle consentite 
a norma del terzo comma ed eccettuate le cartucce che lanciano sostanze e strumenti narcotizzanti destinate a fini 
scientifici e di zoofilia per le quali venga rilasciata apposita licenza del questore. 
5. Le disposizioni del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza 18 giugno 1931, n. 773, del regio decreto 6 maggio 
1940, n. 635, con le successive rispettive modificazioni e della presente legge relative alla detenzione ed al porto 
delle armi non si applicano nei riguardi degli strumenti lanciarazzi e delle relative munizioni quando il loro impiego 
è previsto da disposizioni legislative o regolamentari ovvero quando sono comunque detenuti o portati per essere 
utilizzati come strumenti di segnalazione per soccorso, salvataggio o attività di protezione civile.

- Il testo dell’articolo 19 della legge 157/1992, è il seguente:
Art. 19 controllo della fauna selvatica
1. Le regioni possono vietare o ridurre per periodi prestabiliti la caccia a determinate specie di fauna selvatica di 
cui all’art. 18, per importanti e motivate ragioni connesse alla consistenza faunistica o per sopravvenute particolari 
condizioni ambientali, stagionali o climatiche o per malattie o altre calamità.
2. Le regioni, per la migliore gestione del patrimonio zootecnico, per la tutela del suolo, per motivi sanitari, per la 
selezione biologica, per la tutela del patrimonio storico-artistico, per la tutela delle produzioni zoo-agro-forestali 
ed ittiche, provvedono al controllo delle specie di fauna selvatica anche nelle zone vietate alla caccia. Tale controllo, 
esercitato selettivamente, viene praticato di norma mediante l’utilizzo di metodi ecologici su parere dell’Istituto na-
zionale per la fauna selvatica. Qualora l’Istituto verifichi l’inefficacia dei predetti metodi, le regioni possono autoriz-
zare piani di abbattimento. Tali piani devono essere attuati dalle guardie venatorie dipendenti dalle amministrazioni 
provinciali. Queste ultime potranno altresì avvalersi dei proprietari o conduttori dei fondi sui quali si attuano i piani 
medesimi, purché muniti di licenza per l’esercizio venatorio, nonché delle guardie forestali e delle guardie comunali 
munite di licenza per l’esercizio venatorio.
3. Le province autonome di Trento e di Bolzano possono attuare i piani di cui al comma 2 anche avvalendosi di altre 
persone, purché munite di licenza per l’esercizio venatorio.

- Il testo dell’articolo 27 della legge 157/1992, è il seguente:
Art. 27 vigilanza venatoria
1. La vigilanza sulla applicazione della presente legge e delle leggi regionali è affidata:
a) agli agenti dipendenti degli enti locali delegati dalle regioni. A tali agenti è riconosciuta, ai sensi della legislazione 
vigente, la qualifica di agenti di polizia giudiziaria e di pubblica sicurezza. Detti agenti possono portare durante il 
servizio e per i compiti di istituto le armi da caccia di cui all’art. 13 nonché armi con proiettili a narcotico. Le armi di 
cui sopra sono portate e detenute in conformità al regolamento di cui all’art. 5, comma 5, della legge 7 marzo 1986, 
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n. 65; 
b) alle guardie volontarie delle associazioni venatorie, agricole e di protezione ambientale nazionali presenti nel Co-
mitato tecnico faunistico-venatorio nazionale e a quelle delle associazioni di protezione ambientale riconosciute dal 
Ministero dell’ambiente, alle quali sia riconosciuta la qualifica di guardia giurata ai sensi del testo unico delle leggi 
di pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773.
2. La vigilanza di cui al comma 1 è, altresì, affidata agli ufficiali, sottufficiali e guardie del Corpo forestale dello Stato, 
alle guardie addette a parchi nazionali e regionali, agli ufficiali ed agenti di polizia giudiziaria, alle guardie giurate 
comunali, forestali e campestri ed alle guardie private riconosciute ai sensi del testo unico delle leggi di pubblica 
sicurezza; è affidata altresì alle guardie ecologiche e zoofile riconosciute da leggi regionali.
3. Gli agenti svolgono le proprie funzioni, di norma, nell’ambito della circoscrizione territoriale di competenza.
4. La qualifica di guardia volontaria può essere concessa, a norma del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, 
a cittadini in possesso di un attestato di idoneità rilasciato dalle regioni previo superamento di apposito esame. Le 
regioni disciplinano la composizione delle commissioni preposte a tale esame garantendo in esse la presenza tra 
loro paritaria di rappresentanti di associazioni venatorie, agricole ed ambientaliste.
5. Agli agenti di cui ai commi 1 e 2 con compiti di vigilanza è vietato l’esercizio venatorio nell’ambito del territorio 
in cui esercitano le funzioni. Alle guardie venatorie volontarie è vietato l’esercizio venatorio durante l’esercizio delle 
loro funzioni.
6. I corsi di preparazione e di aggiornamento delle guardie per lo svolgimento delle funzioni di vigilanza sull’esercizio 
venatorio, sulla tutela dell’ambiente e della fauna e sulla salvaguardia delle produzioni agricole, possono essere 
organizzati anche dalle associazioni di cui al comma 1, lettera b), sotto il controllo della regione.
7. Le province coordinano l’attività delle guardie volontarie delle associazioni agricole, venatorie ed ambientaliste.
8. Il Ministro dell’agricoltura e delle foreste, d’intesa con il Ministro dell’ambiente, garantisce il coordinamento in 
ordine alle attività delle associazioni di cui al comma 1, lettera b), rivolte alla preparazione, aggiornamento ed utiliz-
zazione delle guardie volontarie.
9. I cittadini in possesso, a norma del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, della qualifica di guardia venatoria 
volontaria alla data di entrata in vigore della presente legge, non necessitano dell’attestato di idoneità di cui al 
comma 4.

- Il testo dell’articolo 4 della legge regionale 29 ottobre 2002, n. 28, è il seguente:
Art. 4 funzioni dei Consorzi di bonifica
1. Ai Consorzi di bonifica possono essere delegati la progettazione, esecuzione, esercizio, vigilanza e manutenzione 
di: 
a) opere di difesa dalle acque e di sistemazione idraulica, nel rispetto della normativa in materia di difesa del suolo;
b) opere di approvvigionamento, accumulo, adduzione, ammodernamento e potenziamento delle reti irrigue, non-
ché di conservazione, tutela dall’inquinamento e regolazione delle risorse idriche, finalizzate all’irrigazione, anche ai 
sensi della legge 5 gennaio 1994, n. 36, e successive modificazioni;
c) opere di ricomposizione fondiaria per favorire la riduzione dei fenomeni di polverizzazione e di frammentazione 
delle proprietà, comprese quelle di sistemazione agraria, irrigue e di viabilità connesse;
d) opere di tutela e di recupero naturalistico-ambientale del territorio;
e) opere di miglioramento fondiario;
f) impianti e prove di sperimentazione ai fini della bonifica, irrigazione e fitodepurazione;
g) reti di monitoraggio funzionali alla prevenzione del rischio idrologico compatibili con i sistemi informatici regionali;
h) strade interpoderali e vicinali;
i) impianti di produzione di energia elettrica;
l) opere intese a tutelare la qualità delle acque irrigue;
m) opere destinate al riutilizzo delle acque reflue in funzione irrigua;
n) interventi di somma urgenza per prevenire e fronteggiare le conseguenze di calamità naturali o di eccezionali 
avversità atmosferiche.
2. Con decreto del Presidente della Regione, previa deliberazione della Giunta regionale, su proposta degli Assessori 
regionali all’agricoltura e all’ambiente, sono individuati i Consorzi idraulici di terza categoria, soppressi ai sensi della 
legge 16 dicembre 1993, n. 520, e le funzioni già proprie dei medesimi, da delegare ai Consorzi di bonifica secondo 
la rispettiva competenza territoriale.
3. Le modalità di esecuzione degli interventi di migliorie delle opere pubbliche di bonifica e irrigazione, svolte dai 
Consorzi di bonifica, sono comprese tra quelle previste dall’articolo 23 della legge regionale 31 maggio 2002, n. 14.
4. I Consorzi di bonifica possono affidare in convenzione alle imprese agricole la manutenzione delle opere pubbli-
che ai sensi dell’articolo 15 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228.

LAVORI PREPARATORI
Progetti di legge 
n. 211
- d’iniziativa della Giunta regionale, presentato al Consiglio regionale il 4 maggio 2017 e assegnato alla IV Commis-
sione permanente il 5 maggio 2017;
n. 140
- d’iniziativa della consigliera Piccin, presentato al Consiglio il 24 marzo 2016 e assegnato alla IV Commissione 
permanente il 5 aprile 2016;
- progetti di legge abbinati ed esaminati in via preliminare dalla IV Commissione permanente nella seduta del 22 
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maggio 2017;
- progetti di legge esaminati da un Comitato ristretto, costituito in seno alla IV Commissione permanente, ai sensi 
dell’articolo 94 del regolamento interno, nella seduta del 25 maggio 2017;
- progetto di legge n. 211 adottato dalla IV Commissione permanente quale testo base, ai sensi dell’articolo 93 del 
regolamento interno, nella seduta del 22 maggio 2017 e approvato dalla Commissione stessa nella seduta del 25 
maggio 2017, a maggioranza, con modifiche, con relazioni di maggioranza del consigliere Moretti e, di minoranza, 
dei consiglieri Dal Zovo e Piccin;
- testo base proposto dalla IV Commissione permanente esaminato e approvato, a maggioranza, con modifiche, dal 
Consiglio regionale nella seduta del 31 maggio 2017.
- legge trasmessa al Presidente della Regione, ai fini della promulgazione, con nota del Presidente del Consiglio 
regionale n. 6823/P dd. 1 giugno 2017.

17_SO21_1_LRE_21_1_TESTO

Legge regionale 9 giugno 2017, n. 21
Norme in materia di prevenzione e contrasto dei fenomeni di 
criminalità organizzata e di stampo mafioso e per la promozio-
ne della cultura della legalità.

Il Consiglio regionale ha approvato
Il Presidente della Regione promulga la seguente legge:

INDICE
Art. 1 oggetto e finalità
Art. 2 istituzione dell’Osservatorio regionale antimafia
Art. 3 composizione dell’Osservatorio regionale antimafia
Art. 4 trattamento economico dei componenti dell’Osservatorio regionale antimafia
Art. 5 azioni orientate verso l’educazione e la cultura della legalità
Art. 6 azioni orientate verso la prevenzione e il contrasto della corruzione
Art. 7 rapporti con il volontariato, le organizzazioni sindacali e le associazioni ambientaliste
Art. 8 interventi in ambito scolastico
Art. 9 azioni finalizzate al recupero di beni confiscati
Art. 10 iniziative per la “Giornata dell’impegno contro le mafie e in ricordo delle vittime”
Art. 11 norme finanziarie
Art. 12 entrata in vigore

Art. 1 oggetto e finalità
1. Con la presente legge la Regione, in armonia con i principi costituzionali e nel rispetto delle competen-
ze dello Stato stabilite dall’articolo 117 della Costituzione, promuove lo sviluppo della civile convivenza 
della comunità regionale, della diffusione della cultura della legalità e della cittadinanza responsabile 
disciplinando e coordinando interventi nei settori della prevenzione e del contrasto alla criminalità orga-
nizzata e mediante iniziative di sostegno alle vittime della criminalità e di sensibilizzazione della società 
civile e delle istituzioni pubbliche.
2. Gli interventi di cui alla presente legge sono promossi, progettati e realizzati dalla Regione anche 
in collaborazione con altri enti pubblici e con associazioni, scuole e Università presenti sul territorio 
regionale.

Art. 2 istituzione dell’Osservatorio regionale antimafia
1. Per promuovere e coordinare le azioni di cui alla presente legge è istituito l’Osservatorio regionale 
antimafia per il contrasto e la prevenzione dei fenomeni di criminalità organizzata e di stampo mafioso, 
di seguito denominato “Osservatorio regionale antimafia”, che:
a) è incaricato di raccogliere dati e informazioni utili da condividere con le altre Regioni, Province autono-
me e Comuni in sede di Conferenza unificata ai sensi dell’articolo 1, comma 4, del decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri 30 giugno 2011 (Stazione Unica Appaltante, in attuazione dell’articolo 13 della 
legge 13 agosto 2010, n. 136 - Piano straordinario contro le mafie), nonché di mantenere un rapporto di 
costante consultazione con le associazioni di cui all’articolo 7;
b) verifica l’attuazione a livello regionale della legge 13 settembre 1982, n. 646 (Disposizioni in materia 
di misure di prevenzione di carattere patrimoniale ed integrazioni alle leggi 27 dicembre 1956, n. 1423, 
10 febbraio 1962, n. 57 e 31 maggio 1965, n. 575. Istituzione di una commissione parlamentare sul 
fenomeno della mafia), del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159 (Codice delle leggi antimafia e 


	Legge regionale 9 giugno 2017, n. 20
	Misure per il contenimento finalizzato all’eradicazione della nutria (Myocastor coypus)>>.

	Legge regionale 9 giugno 2017, n. 21
	Norme in materia di prevenzione e contrasto dei fenomeni di criminalità organizzata e di stampo mafioso e per la promozione della cultura della legalità.


